S. Croce, 10 aprile 2009

Via Crucis del venerdì Santo

Madre, ho imparato l'amore

Allo stesso modo anche i capi dei sacerdoti e i maestri della Legge ridevano e dicevano: "Ha salvato tanti altri e ora non è capace di salvare se stesso! Lui, il Messia, il re d'Israele: scenda ora dalla croce, così vedremo e gli crederemo!". Anche i due briganti crocifissi accanto a lui lo insultavano.

Introduzione

La Via Crucis di questa sera, non seguirà le canoniche stazioni ma si divide in 4 parti: la prima parla delle persone che accompagnano Gesù lungo il Calvario, la seconda racconta delle madri che accompagnano i figli alla croce, la terza da voce al buon ladrone, infine la morte di Gesù.

In tutto il percorso la via della croce di Gesù è filtrata da sguardi, emozioni, comportamenti di persone presenti: reazioni umane in cui possiamo riconoscerci. Siamo come gli apostoli che si nascondono, come le madri martoriate dal dolore per la perdita dei propri figli, come il ladrone pentito.

Le riflessioni prendono spunto da 3 canzoni scritte da Fabrizio de André nell'album "La buona novella".

Durante la celebrazione staremo seduti fino al momento della lettura della morte di Gesù, dove ci inginocchieremo.

1. La via della croce

Canto: La via della croce (di F. De André)

Nella canzone via della croce, De Andrè vede i padri dei neonati uccisi da Erode a causa di Gesù, le donne, gli apostoli e i due ladroni che accompagnano Gesù alla croce.

Poterti smembrare coi denti e le mani

sapere i tuoi occhi bevuti dai cani,

di morire in croce puoi essere grato

a un brav'uomo di nome Pilato.

Ben più della morte che oggi ti vuole,

ti uccide il veleno di queste parole

le voci dei padri di quei neonati,

da Erode, per te, trucidati.

Nel lugubre scherno degli abiti nuovi

misurano a gocce il dolore che provi:

trent'anni hanno atteso col fegato in mano,

i rantoli d'un ciarlatano.

Dal vangelo di Marco (15, 27-32)

Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. Sul cartello dove si scriveva il motivo della condanna c'erano queste parole: "Il re dei Giudei". Insieme con Gesù avevano messo in croce anche due briganti, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra.

Quelli che passavano di là scuotevano la testa in segno di disprezzo, lo insultavano e dicevano: "Ehi, tu che volevi distruggere il Tempio e ricostruirlo in tre giorni, salva te stesso! Prova a scendere dalla croce!".

Si muovono, curve, le vedove in testa, per loro non è un pomeriggio di festa; si serran le vesti sugli occhi e sul cuore, ma filtra dai veli il dolore. Fedeli umiliate da un credo inumano, che le volle schiave già prima di Abramo, con riconoscenza ora soffron la pena

di chi perdonò a Maddalena;

di chi con un gesto, soltanto fraterno,

una nuova indulgenza insegnò al Padreterno,

e guardano in alto, trafitte dal sole,

gli spasimi d'un redentore.

Confusi alla folla ti seguono muti, sgomenti al pensiero che tu li saluti: -A redimere il mondo-gli serve pensare, -il tuo sangue può certo bastare-. La semineranno per mare e per terra tra boschi e città, la tua buona novella, ma questo domani, con fede migliore, stasera è più forte il terrore. Nessuno di loro ti grida un addio per esser scoperto cugino di Dio: gli apostoli han chiuso le gole alla voce, fratello che sanguini in croce.

Han volti distesi, già inclini al perdono,

ormai che han veduto il tuo sangue di uomo

fregiarti le membra di rivoli viola,

incapace di nuocere ancora.

Il potere vestito d'umana sembianza,

ormai ti considera morto abbastanza

e già volge lo sguardo a spiar le intenzioni

degli umili, degli straccioni;

ma gli occhi dei poveri, piangono altrove,

non sono venuti a esibire un dolore

che alla via della croce

ha proibito l'ingresso

a chi ti ama come se stesso.

Son pallidi al volto, scavati al torace

non hanno la faccia di chi si compiace

dei gesti che ormai ti propone il dolore

eppure hanno un posto d'onore.

Non hanno negli occhi scintille di pena

non sono stupiti a vederti la schiena

piegata dal legno che a stento trascini

eppure ti stanno vicini.

Perdonali se non ti lasciano solo,

se sanno morir sulla croce anche loro;

a piangerli sotto non han che le madri,

in fondo son solo due ladri.

Commento

Sulla via della croce, ci si immagina che a seguire Gesù ci siano gli insulti e la brama di vendetta dei padri dei bambini uccisi da Erode per trovare il messia. É Lui il responsabile della strage, se non fosse nato, se non si fosse incarnato, i loro figli sarebbero ancora vivi.

Lo seguono curvate dal dolore le donne, a cui solo Gesù ha saputo dare dignità, liberandole da una legge che le ha rese schiave, perdonando Maddalena, l'adultera, e tutte le donne condannate dalla società.

Da lontano lo accompagnano gli apostoli. Hanno paura di essere riconosciuti suoi amici, "cugini di Dio". Lo rinnegano, hanno l'angoscia nel cuore. Dov'è il Regno di cui parlava Gesù?

Per i sacerdoti Gesù è ormai innocuo. Hanno raggiunto il loro obiettivo, non temono più per il loro potere. Lo scherniscono: "tu che volevi distruggere il Tempio e ricostruirlo in tre giorni, salva te stesso! Prova a scendere dalla croce!"

Ma il posto d'onore sulla via della croce è riservato a due poveri ladroni, Dimaco e Tito, che non lo conoscono, non sanno nulla di Gesù, non sono amici e non sono nemici, ma saranno innalzati sulla croce al suo fianco.

Preghiamo

Preghiamo dicendo: Ascoltaci o Signore.

Quando giudichiamo senza amore, quando emaniamo sentenze verso l'altro, il debole, quando seminiamo cattiveria, Signore, noi abbiamo peccato: perdonaci e donaci la tua misericordia. Preghiamo

Quando abbiamo paura a schierarci e preferiamo astenerci dal prendere posizione, siamo come gli apostoli che ti seguono da lontano. "Confusi alla folla ti seguono muti, sgomenti al pensiero che tu li saluti". Dacci la forza di essere coerenti con la nostra fede. Preghiamo

Canone: Questa notte non è più notte davanti a Te il buio come luce risplende.

2. Donne madri

Dal Vangelo di Luca (23, 27-32)

Erano in molti a seguire Gesù: una gran folla di popolo e un gruppo di donne che si battevano il petto e manifestavano il loro dolore per lui.

Gesù si voltò verso di loro e disse: "Donne di Gerusalemme, non piangete per me. Piangete piuttosto per voi e per i vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le donne che non possono avere bambini, quelle che non hanno mai avuto figli e quelle che non ne hanno mai allattato.

"Allora la gente comincerà a dire ai monti:

"Franate su di noi"

e alle colline: "Nascondeteci".

Perché se si tratta così il legno verde, che ne sarà di quello secco?". Insieme con Gesù venivano condotti a morte anche due malfattori.

Canto: Tre madri (di F. De Andrè)

Nel canto Tre madri De Andrè immagina il dialogo addolorato tra Maria e le madri dei due ladroni Tito e Dimaco.

Madre di Tito:

"Tito, non sei figlio di Dio,

ma c'è chi muore nel dirti addio".

Madre di Dimaco:

"Dimaco, ignori chi fu tuo padre,

ma più di te muore tua madre".

Le due madri:

"Con troppe lacrime piangi, Maria,

solo l'immagine d'un'agonia:

sai che alla vita, nel terzo giorno,

il figlio tuo farà ritorno:

lascia noi piangere, un po' più forte,

chi non risorgerà più dalla morte".

Madre di Gesù:

"Piango di lui ciò che mi è tolto, le braccia magre, la fronte, il volto, ogni sua vita che vive ancora, che vedo spegnersi ora per ora.

Figlio nel sangue, figlio nel cuore, e chi ti chiama - Nostro Signore -, nella fatica del tuo sorriso cerca un ritaglio di Paradiso.

Per me sei figlio, vita morente, ti portò cieco questo mio ventre, come nel grembo, e adesso in croce, ti chiama amore questa mia voce.

Non fossi stato figlio di Dio t'avrei ancora per figlio mio".

Commento

Le madri di Tito e di Dimaco vorrebbero che Maria tacesse. In fondo suo Figlio e Figlio di Dio e dopo tre giorni sarà risorto. Ma il dolore di Maria non è per il Figlio di Dio, ma per il suo figlio nel sangue, Gesù, perso proprio perché Figlio di Dio.

Maria aveva accettato l'annuncio dell'angelo: "Sia fatto di me secondo la tua parola". Ma questo non contraddice il suo dolore di madre e anzi ricorda il sudore di sangue di Gesù all'orto degli ulivi. "Se puoi allontana da me questo calice".

Preghiamo:

Preghiamo per tutte le madri che hanno perso il proprio figlio e per ogni perdita di persone a noi care che portiamo nel cuore. Signore, solo Tu, nella passione, morte e resurrezione, ci dai la certezza che il nostro dolore è giustificato dall'assenza e non dalla fine di una vita che è eterna. Preghiamo

Lasciamo un momento di silenzio per pregare per i nostri defunti e le vittime di questi ultimi giorni. Preghiamo

Canone: Questa notte non è più notte davanti a Te il buio come luce risplende (x2).

insultandolo, diceva:

- Non sei tu il Messia? Salva te stesso e noi.

L'altro invece si mise a rimproverare il suo compagno e disse:

- Tu che stai subendo la stessa condanna non hai proprio nessun timore di Dio? Per noi due è giusto scontare il castigo per ciò che abbiamo fatto, lui invece non ha fatto nulla di male.

Poi aggiunse:

- Gesù, ricordati di me quando sarai nel tuo regno. Gesù gli rispose:

- Ti assicuro che oggi sarai con me in paradiso.

Canto: Il testamento di Tito (di F. De André)

Tito è il ladrone che sta in croce al fianco di Gesù. Avvicinandosi il momento della morte, attraverso la canzone di De André "Il testamento di Tito" lui ripensa alla sua vita e in modo provocatorio si ribella ai comandamenti. Tuttavia rimane folgorato dalla morte di Gesù e riconosce che il Figlio di Dio muore per salvare tutti gli uomini, lui per primo: "Ti assicuro che oggi sarai con me in paradiso".

Non avrai altro Dio, all'infuori di me, spesso mi ha fatto pensare: genti diverse, venute dall'est dicevan che in fondo era uguale. Credevano a un altro diverso da te, e non mi hanno fatto del male. Credevano a un altro diverso da te e non mi hanno fatto del male.

3. Madre ho imparato l'amore

Dal Vangelo di Luca (23, 39-43)

I due malfattori intanto erano stati crocifissi con Gesù. Uno di loro,

Non nominare il nome di Dio,

non nominarlo invano.

Con un coltello piantato nel fianco

gridai la mia pena e il suo nome:

ma forse era stanco, forse troppo occupato

e non ascoltò il mio dolore.

Ma forse era stanco, forse troppo lontano

davvero, lo nominai invano.

Onora il padre. Onora la madre e onora anche il loro bastone, bacia la mano che ruppe il tuo naso perché le chiedevi un boccone: quando a mio padre si fermò il cuore non ho provato dolore. Quando a mio padre si fermò il cuore non ho provato dolore.

Ricorda di santificare le feste. Facile per noi ladroni entrare nei templi che rigurgitan salmi di schiavi e dei loro padroni senza finire legati agli altari sgozzati come animali. Senza finire legati agli altari sgozzati come animali.

Il quinto dice "non devi rubare"

e forse io l'ho rispettato

vuotando in silenzio, le tasche già gonfie

di quelli che avevan rubato.

Ma io, senza legge, rubai in nome mio,

quegli altri, nel nome di Dio.

Ma io, senza legge, rubai in nome mio,

quegli altri, nel nome di Dio.

Non commettere atti che non siano puri cioè non disperdere il seme.

Feconda una donna ogni volta che l'ami, così sarai uomo di fede:

poi la voglia svanisce ed il figlio rimane

e tanti ne uccide la fame.

Io, forse, ho confuso il piacere e l'amore,

ma non ho creato dolore.

Il settimo dice "non ammazzare" se del cielo vuoi essere degno. guardatela oggi, questa legge di Dio, tre volte inchiodata nel legno. guardate la fine di quel nazareno, e un ladro non muore di meno. Guardate la fine di quel nazareno, e un ladro non muore di meno.

Non dire falsa testimonianza

e aiutali a uccidere un uomo.

Lo sanno a memoria il diritto divino

e scordano sempre il perdono.

Ho spergiurato su Dio e sul mio onore

e no, non ne provo dolore.

Ho spergiurato su Dio e sul mio onore

e no, non ne provo dolore.

Non desiderare la roba degli altri, non desiderarne la sposa.

Ditelo a quelli, chiedetelo ai pochi che hanno una donna e qualcosa: nei letti degli altri, già caldi d'amore non ho provato dolore. L'invidia di ieri non è già finita: stasera vi invidio la vita.

Gesù: Tu non fai distinzioni. Anche a Tito, forse l'ultimo dei tuoi figli per condotta di vita, non esiti a perdonare ogni colpa e a volerlo al tuo fianco in Paradiso. Ti preghiamo perché anche noi, come il buon ladrone, sappiamo aprire gli occhi ed ammettere i nostri errori. Preghiamo

Perché oggi, questa sera, nel ricordare la morte di Gesù e le numerose morti ingiuste, anche noi proviamo dolore. E nella pietà che non cede al rancore, impariamo l'amore. Preghiamo

Ma adesso che viene la sera ed il buio

mi toglie il dolore dagli occhi

e scivola il sole al di là delle dune

a violentare altre notti:

io nel vedere quest'uomo che muore,

madre, io provo dolore.

Nella pietà che non cede al rancore,

madre, ho imparato l'amore.

Commento

Tito passa in rassegna i dieci comandamenti mettendone a nudo l'incompatibilità con l'esperienza umana. La legge di Dio (come ogni altra legge che pretenda di ergersi a valore assoluto) non regge di fronte al paragone con la realtà, è resa vana dalla misera condizione umana segnata dal male, dalla debolezza, dal dolore e dalla morte. L'uomo è troppo impegnato nella dura lotta per la sopravvivenza, troppo segnato da un male che lo precede, prima di essere conseguenza delle sue azioni, per poter obbedire alle richieste di un Dio esigente. Tito quasi schernisce Gesù ("guardatela oggi questa legge di Dio, tre volte inchiodata nel legno, guardate la fine di quel nazareno, e un ladro non muore di meno"), ma alla fine capisce il centro della Buona Novella: "ma adesso che viene la sera ed il buio, mi toglie il dolore dagli occhi, [...] io nel vedere quest'uomo che muore, madre io provo dolore, nella pietà che non cede al rancore, madre ho imparato l'amore".

Preghiamo:

Canone: Questa notte non è più notte davanti a Te il buio come luce risplende.

4. La morte di Gesù

Dal Vangelo di Marco (15, 33-37)

Quando fu mezzogiorno si fece buio su tutta la regione fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò molto forte: EIoì, EIoì, lemà sabactàni? che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Alcuni dei presenti udirono e dissero: "Sentite, chiama il profeta

Elia".

Un tale corse a prendere una spugna, la bagnò nell'aceto, la fissò in cima a una canna e cercava di far bere Gesù. Diceva: "Aspettate. Vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce!". Ma Gesù diede un forte grido e morì.

Silenzio

Lasciamo qualche minuto di silenzio per una preghiera personale e intima con Gesù, morto oggi per ognuno di noi. Poi, dopo la preghiera finale, ci sarà la benedizione e lasceremo la chiesa in silenzio, la più grande forma di rispetto verso il dolore e la morte.

Preghiera finale Benedizione
